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Dobbiamo escludere le fiabe dal 
mondo dei nostri bambini o dob-
biamo lasciare loro spazio? La po-
lemica dura da anni ma, nonostante 
ciò, oggi la fiaba è ben presente 
nella famiglia, nella scuola e nella 
letteratura per ragazzi. Meno diffusa, 
forse, è la chiara consapevolezza 
delle ragioni per cui la fiaba può con-
tribuire allo sviluppo psicologico del 
bambino. Secondo lo psicologo dello 
sviluppo Guido Petter la fiaba può 
essere considerata, analogamente al 
gioco, un elemento davvero essen-
ziale per la sua crescita; e ciò per 
diverse ragioni: 
- la fiaba viene incontro a un deside-

rio spontaneo e fondamentale che 
si manifesta nei bambini già a par-
tire dai 2-3 anni, quello di sentirsi 
raccontare qualcosa, attraverso la 
voce di un adulto che narra un rac-
conto o legge un libro, oppure, do-
po i 6 anni, attraverso la lettura 
compiuta in modo autonomo, in cui 
chi narra è lo scrittore; 

- la fiaba contribuisce a sviluppare le 
due componenti fondamentali della 
nostra attività cognitiva: la fantasia 
e la razionalità. Infatti, nelle novelle 
so-no presenti sia elementi di ra-
zionalità: la storia ha una struttura 
d’insieme, con una logica corri-
spondenza fra le parti, i singoli 
eventi sono caratterizzati da un 
pieno rispetto dei rapporti in gioco, 
i personaggi compiono delle azioni 
avendo in mente certi scopi; sia 
elementi di fantasia come un per-
sonaggio, un oggetto magico, o un 
animale che parla e che fa acqui-
stare un carattere di irrealtà all’in-
tera vicenda; 

- la fiaba favorisce largamente lo svi-
luppo del linguaggio, facendo ap-
prendere al bambino, attraverso 
l’ascolto, nuove parole;  

- la fiaba incentiva lo sviluppo so-
ciale, morale, affettivo ed emotivo 
del bambino trasmettendo un mes-
saggio importante: il lieto fine non è 
mai un fatto scontato, gratuito, ma 
viene  raggiunto solo se il prota-
gonista si dà da fare, s’impegna a 
fondo, non si scoraggia, prova e 
riprova, corre dei rischi.  

Le novelle hanno un valore senza 
pari: offrono nuove dimensioni all’im-
maginazione del bambino, dimen-
sioni che egli non sarebbe in grado 
di scoprire se fosse completamente 
lasciato a se stesso. Lo studioso 
Bruno Bettelheim, in particolare, ha 
osservato che, per un bambino, il 
fatto di vivere forti emozioni come la 

paura e l’ansia, in una situazione “pro-
tetta”, nel senso della presenza rassi-
curante di un adulto che gli vuole bene 
e lo aiuta a collocare la vicenda su un 
piano d’irrealtà, può agire come una 
sorta di “vaccinazione”, che lo predi-
spone ad affrontare meglio certe gran-
di emozioni nel caso in cui gli si pre-
sentassero, in seguito, sul piano della 
vita reale. Le fiabe, dunque, possono 
essere un prezioso strumento, dalle 
quali si può avviare un percorso di 
cambiamento nel bambino e della si-
tuazione difficile che sta vivendo come 
quando mamma e papà si separano. 
Per un figlio, soprattutto se di tenera 
età, l’allontanamento  di un genitore è 
pur sempre un fatto traumatico e non 
privo di conseguenze sul piano psico-
logico. Gli studi clinici hanno mostrato 
come diversi aspetti, relativi all’espe-
rienza della separazione dei genitori, 
abbiano per molti bambini effetti ne-
gativi a breve e lungo termine. 
Generalmente, le loro emozioni al mo-
mento e immediatamente dopo la 
separazione sono caratterizzate da 
turbamento, incomprensione e reazioni 
di shock; collegati a queste, gli studiosi 
hanno osservato sentimenti di rabbia, 
senso di colpa, depressione e paura 
d’abbandono. Un aspetto importante in 
questo terremoto emotivo è da ricol-
legarsi a come i figli vengono a cono-
scenza della separazione dei genitori. 
Spiegare ad un figlio la decisione di 
dividersi è forse una tra le cose più 
complicate per i genitori. Non è facile 
lasciare da parte le proprie emozioni 
legate all’evento coniugale e concen-
trarsi solo sui bisogni dei figli, trovare il 
momento giusto, indovinare le parole 
e, se non bastasse infonder loro la si-
curezza che continueranno ad essere 
amati nonostante la separazione. 
Alcuni non ne parlano con chiarezza 
anche perché sottovalutano l’infanzia, 
credono che le ragioni di una separa-
zione siano incomprensibili per chi non 
ha ancora raggiunto l’età adulta, ma i  
bambini hanno bisogno di una spie-
gazione che sia comprensibile e ade-
guata al loro stadio di sviluppo, non è 
prudente né educativo porre sulle loro 
piccole spalle pesi troppo gravosi. 
Per arginare i danni della separazione 
i genitori dovrebbero riuscire a comu-
nicare ai loro figli tale decisione aper-
tamente, senza avvilirli  né coinvolgerli 
con i loro litigi. Con i bambini più pic-
coli, uno strumento efficace per affron-
tare i problemi, le ansie e le emozioni, 
può essere, appunto, l’utilizzo delle 
fiabe. Le fiabe parlano con un lin-
guaggio per immagini che è partico-
larmente comprensibile alla mente 

infantile, infatti, la struttura mentale 
del bambino non ha ancora l’ampia 
capacità di astrazione della menta 
adulta, è ancora poco adatta a 
elaborare concetti astratti e a col-
legarli tra di loro mediante nessi lo-
gici, mentre è già perfettamente in 
grado di seguire il senso delle catene 
associative per immagini tipiche delle 
fiabe. Quindi, raccontare la fiaba giu-
sta può aiutare i bambini a trovare 
dentro di sé quelle risorse per uscire 
dalla situazione di stallo, può aiutarli 
a trovare quelle soluzioni che fino a 
quel momento sembravano impos-
sibili. Perché una fiaba sia effettiva-
mente efficace, la sua costruzione 
deve rispettare alcune regole ad e-
sempio le metafore scelte devono 
essere comprensibili per chi ascolta 
e non devono essere messe in rela-
zione consapevole con il conflitto che 
le persone interessate stanno viven-
do. La storia va abbellita con partico-
lari e dettagli curati, ciò per ingarbu-
gliare il senso, in modo che l’ascol-
tatore segua la vicenda con curiosità  
ma senza dover fare riferimenti per-
sonali. Un genitore particolarmente 
creativo, può anche cimentarsi ad 
inventare storie più adatte per il pro-
prio bambino. Occorre riflettere sui 
segnali di malessere che il figlio in-
via, in base ai quali cercare di costru-
ire una storia con tutti i dettagli che 
più si accostano ai suoi gusti, sce-
gliendo le metafore giuste che con-
sentono di colpire al centro del pro-
blema e quindi spiegare emozioni 
come la vergogna, l’angoscia, il do-
lore, l’aggressione e sentimenti ana-
loghi. Oltre che sui bambini, infine, le 
storie possono anche avere un effet-
to positivo sui genitori, infatti, loro 
possono, leggendo un racconto 
arrivare a capire, come in un’illumi-
nazione, aspetti della vita familiare e 
bisogni dei loro figli che fino a quel 
momento non riuscivano a vedere. 
 
Sunto tratto lavoro di tesi: “ I bambini e la 
separazione: l’uso delle fiabe” di Federica 
Bendoni  svolta per il corso per Esperto 
mediatore familiare e counselor anno 
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